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Gli emigrati 
e la crisi 

economica 
italiana 
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Caratteristiche comuni delle 
numerose manifestazioni pro
masse dal nostro Partito in 
questi due ultimi mesi In tutti 
i centri d'emigrazione Italia
na sono state una affluenza 
superiore alle aspettative e 
un appassionato interesse per 
le vicende attuali d'Italia. 

Si è t rat tato di manifesta
zioni diverse: dalle grandi fe
ste dell'Unità, con la presenza 
di molte migliaia di persone 
come a Basilea e nel Lus
semburgo, alle assemblee di 
lavoratori, ma dovunque par
tecipazione, interesse, passio
ne superiori a quanto avve
niva per il passato di compa
gni, simpatizzontl, compagni 
socialisti, amici delle ACLI e 
di altre associazioni. 
" La spiegazione di tutto ciò 

non può essere trovata solo 
nel progresso politico ed or
ganizzativo delle nostre fede
razioni ed organizzazioni al
l'estero o nel fatto che slamo 
stati i soli salvo rare ecce
zioni, a promuovere, — o co
me partito o assieme ad al
tre forze democratiche — In
contri dove si parli e si di
scuta seriamente di politica 
italiana e dell'emigrazione. 

Due le ragioni essenziali, a 
parer nostro, di questo feno
meno: le conseguenze di une 
crisi economica europea e 
mondiale che fa percepire la 
insicurezza e l'incertezza del
l'emigrato (soprattutto in 
Svizzera e nella RPT) e la 
speranza che dopo il 15 e il 
20 giugno le cose cambino, 
che tramonti, cioè, il predo
mìnio disfa DC. che. per gli 
emigrati, è 11 partito che li 
ha fatti partire e poi li ha 
abbandonati durante il suo 
trentennale redime. 

L'emigrato che ha sempre 
aiutato i familiari rimasti al 
paese, che ha sempre spera
to di tornare a casa. vuole 
capire perchè l'Italia attra
versa una crisi tanto grave 
e come ne può uscire. In ter
ra straniera, in me?zo a tra
vagli e anche umiliazioni, è 
un patriota che si Indigna 
quando sa - della clemenza 
verso I Ravano e avverte le 
insufficienze e le timidezze 
della politica estera italiana. 
Non è un nazionalista, ma 
vuole un paese rispettabile e 
che si faccia rispettare. 

Proprio per questo 11 pro
blema di fare partecipare le 
larghe masse dei lavoratori 
emigrati a l grande sforzo di 
rinascita nazionale, presenta 

Morto a Mosca 
a 64 anni 

il maresciallo 
Yakubovski 

MOSCA. 1 
La TASS annuncia che il 

maresciallo Ivan Yakubovski. 
primo vice ministro della Di
fesa dell'URSS dal 1967 e 
comandante in capo delle for
ze armate del Pat to di Varsa
via. è morto all 'età di 64 
anni. ; 

Nato da una famiglia con
tadina della Bielorussia nel 
1912. Yakubovski è stato stu
dente e operaio prima di en
t rare nell'esercito. Durante la 
seconda guerra mondiale ha 
combattuto nel settore di 
Kiev. Insignito due volte del
l'onorificenza di eroe dell'U
nione Sovietica, deputato al 
Soviet Supremo e membro 
del Comitato centrale del 
PCUS. aveva una lunga espe
rienza operativa: era cioè con
siderato un ufficiale partico
larmente dotato nel coman
dare truppe In battaglia. 

Dopo la guerra è stato co
mandante di una divisione 
corazzata e. In seguito, ha 
assunto 11 comando supremo 
dei reparti sovietici nella 
Germania orientale. Come 
capo delle forze del Patto di 
Varsavia ha diretto, nel 1968. 
l'intervento in Cecoslovacchia. 

Era malato da tempo, pro
babilmente di cancro. In set
tembre. il vice ministro della 
Difesa Nikolai Ogarkov Io so
stituì durante le manovre 
militari «Scudo '76« svoltesi 
in Polonia. 

Hua Kuo-feng 

lascerebbe 

la direzione 
del governo 

PECHINO. 1 
Il presidente del PCC. 

Hua Kuo-feng. potrebbe la
sciare la canea di primo mi
nistro, alla quale potrebbe es
sere chiamato Li Hsien-nlen. 
attuale vice-premier. 

E' una delle Ipotesi che 
vengono fatte In relazione 
con l'attuale sessione del co
mitato permanente del Con
gresso nazionale del popolo 
(parlamento), convocata per 
dare un assetto definitivo al 
governo, dopo la morte di 
Mao Tse-tung e la denuncia 
della «banda dei quattro». 

Altre ipotesi riguardano 
una possibile riabilitazione di 
Tcng Hslao-ping (contro il 
<Tnale 11 sindaco di Pechino. 
Wu Teh, ha tuttavia ribadito 
ieri le critiche) e una so-
•tituz'.one del ministro degli 
«Meri, Ciao Kuan-hua. 

possibilità ed esigenze nuove 
per tutte le forze democra
tiche. 

La partecipo;? one degli 
emigrati alla hittagiia per 
una uscita, e una giusta usci
ta, dalla crisi può esprimer
si infatti anche su un plano 
concreto. Si pongono cosi le 
questioni dei rientri, degli in
vestimenti, delle rimesse. 
Queste ultime tuttavia non 
sono certo incoraggiate dalla 
inflazione, da complicate e 
astruse disposizioni sul conti 
in valuta per gli emigrati, 
dalle difficoltà di investire in 
modo produttivo 1 risparmi 
faticosamente accumulati. Te
nendo conto dell'inflazione le 
rimesse in valuta sono anda
te diminuendo proprio quando 
il paese ne aveva maggior 
bisogno! 

Per ciò che riguarda 1 rien
tri del nostri emigrati, ac
canto a quelli forzati, dovuti 
cioè alla disoccupazione — 
soprattutto dalla Svizzera e 
dalla Germania — vi sono 
quelli che potremmo chiama
re della stanchezza, della no
stalgia e che avvengono do
po 20-25 anni di permanenza 
all'estero. Infine, 1 rientri del
la speranza, quando si pensa 
di poter utilizzare il mestie
re imparato e il piccolo ri
sparmio accumulato in una 
modesta attività produttiva. 
E qui il discorso si ricollega 
a quello del Mezzogiorno e 
della terra, dell'artigianato e 
delle attività produttive e a 
quello del finanziamento del
le leggi e dei piani regionali 
che incoraggiano e favorisco
no l'impiego delle energie 
umane e 1 piccoli capitali ac
cumulati. 

L'esempio della regione 
Umbria che, con modeste ri
sorse. ma con Iniziativa e co
raggio, ha risolto il problema 
del lavoro per molte centi
naia di emigrati rientrati e 
ne ha aiutati molti altri a 
risolvere il problema della 
casa, rimane poco più — ap
punto — di un esempio di 
cosa si potrebbe fare; In 
qualche regione 1 criteri del
l'assistenza sembrano ancora 
prevalere su quelli della spin
ta e dell'aiuto alla partecipa
zione attiva di chi è rientra-
to o delie famiglie dell'emi
grato. Questi forse potrebbe 
mandare a casa più soldi di 
quanti ne mandi ora se ve
desse la possibilità di impie
garli bene per sé e per 1 suol 
familiari, per quei suol figli 
che ha fatto studiare con tan
ti sacrifici proprio perchè non 
si ritrovassero con la valigia 
in mano, senza né lavoro né 
terra, come si è trovato lui 
15 20 anni orsono. 

Il contributo dell'emigrato 
alla grande battaglia di rina
scita nazionale ha come pre
messa la sua partecipazione 
alla gestione dei problemi che 
egli si trova ad affrontare 
quotidianamente nel paese di 
origine: problemi della scuo
la e dell'assistenza, delle re
lazioni con le forze politiche, 
sociali, culturali e con le au
torità locali. Il controllo, o 
quanto meno la conoscenza 
della spesa di ogni somma 
destinata dal Governo italia
no alla emigrazione, assume 
un enorme valore morale ol
treché politico. 

La pratica della discrezio
nalità del Consoli, infatti, del
lo strapotere di Comitati ge
stiti da notabili vari, della 
discriminazione nei confronti 
del partiti e delle associazio
ni ispirati alla sinistra ope
raia, pratica radicata In un 
trentennio di regime de re
siste ancora a tut te le deci
sioni della Conferenza Nazio
nale dell'Emigrazione, e sfug
ge ancora a ogni controllo 
« dal basso ». 

Pessimi esempi sono venu
ti in questo senso negli ultini 
mesi dagli atteggiamenti del 
Sottosegretario alla Emigra
zione di un governo, quello 
dell'on. Andreottl che. pro
prio al momento del suo In
sediamento, trovò parole In
teressanti e impegnative sul 
tema dell'attuazione degli im
pegni della Conferenza Nazio
nale dell'Emigrazione e del
la partecipazione dei lavora
tori emigrati. 

Discriminazioni e settari
smi, rigurgiti di vecchie ar
roganze di potere, non solo 
sono contrari allo spirito del 
20 giugno e allo stesso stile 
di lavóro a cui sembra ispi
rarsi l'attuale governo, ma 
danneggiano quello slancio 
unitario che può permettere 
Agli emigrati di sentirsi dav
vero partecipi non solo del
le attuali difficoltà del no
stro paese ma anche della lot
ta di quanti vogliono affron
tarne gli annosi mali, non ul
timo fra essi le conseguenze 
di quella emigrazione di mas
sa non tutelata e non protetta 
che ha sradicato milioni di 
italiani dalla propria terra. 

Occorre Invece su questi 
problemi, uno sforzo unitario 
di tut te le forze democrati
che italiane: in special modo 
oggi Quando, cioè, la prospet
tiva di elezioni al Parlamen
to europeo può riproporre con 
forza la questione del rappor
to fra la nuova Europa e le 
reali condizioni di vita del 
milioni di lavoratori emigrati 
nell'Europa comunitaria, tra 
i ouali si contano quasi due 
milioni di nostri connazio
nali. 

Un grande partito naziona
le come il nostro è fiero di 
quanto riesce a fare, malgra
do ostacoli e difficoltà, per
chè ì sentimenti patriottici e 
democratici dei nostri lavora
tori emigrati possano mani
festarsi in modo positivo Pro
prio per questo ci sentiamo 
in diritto di chiamare a con
tribuire a quest'opera tutte le 
forze politiche, sociali e cul
turali che hanno a cuore le 
sorti del nostro paese e del 
suoi figli lontani. 

Giul iano Pajett* 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 
Inquirente 

Lopez Portillo è presidente del Messico 
Jose Lopez Portillo nuovo presidente del 
Messico con al fianco (a destra) l'ex pre
sidente Luis Echeverria. Lopez Portillo ha 
50 anni ; nel precedente governo era mini
stro del Tesoro. Alla cerimonia del passag

gio del poteri avvenuta ieri hanno partecipa
to rappresentanti di 102 paesi. Tra questi il 
Segretario di Stato Henry Kissinger e 11 pre
sidente del Senato Amlntore Fanfani che 
hanno avuto un colloquio. 

Oggi visita-lampo del presidente francese in Italia 

GISCARD INCONTRA 
LEONE E ANDREOTTI 

Al centro dei colloqui — che si svolgono a Pisa — i problemi economici - Saranno 
affrontate anche le questioni europee e la situazione politica nei due Paesi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGL 1 

Il presidente della Repub
blica francese sarà per l'inte
ra giornata di domani a Pi
sa, ospite della Presidenza 
della Repubblica e del go
verno italiani nel quadro de
gli incontri al vertice regolari 
che sono sati decisi tra la 
Francia e l'Italia. II program
ma della visita ufficiale è in
tenso: dalle 12 alle 15 collo
quio e pranzo con il presi
dente Leone a San Rossore. 
dalle 15 alle 10 téte-a-tète tra 
GIscard d'Estaing e Andreottl 
alla villa Salviati e infine con
ferenza stampa, pranzo, par
tenza per Parigi verso le 22. 
Insomma, una scappata. 

Giscard d'Estaing e - An-
dreottì non hanno da dirsi 
grandi novità essendosi già 
incontrati due giorni fa al-
l'Aia in occasione del Consi
gliò d'Europa. Dlaltro .canto 
problemi come quelli moneta
ri, economici e politici.che u-
niscono e dividono al tempo 
stesso I due paesi nelle loro 
specificità e nei loro interessi, 
non possono essere affrontati 
con la necessaria profondità 
in qualche ora. La visita del 
presidente della Repubblica 
francese è dunque più una 
questione di principio per la 
diplomazia transalpina — a-
vere rapporti regolari coi 
« grandi » della Comunità e, 
come diceva Pompidou, «rie
quilibrare l'Europa a partire 
dal sud» — che una ricerca 
di soluzioni o di risposte agli 
interrogativi che la Francia si 
pone nei confronti dell'Italia. 

Secondo «Le Monde» 1 pro
blemi economici saranno al 

centro dei colloqui benché 
non sia stato fissato alcun 
ordine del giorno* Giscard 
d'Estaing e Andreottl dovreb
bero confrontare i rispettivi 
piani di austerità e di lotta 
contro l'inflazione, illustrarne 
gli effetti dal punto rt vista 
delle reazioni sociali, della 
reale Incidenza sui prezzi, sul 
rilancio produttivo, sull'occu
pazione 

La Francia è in particolare 
preoccupata dal fatto che l'in
flazione italiana, sempre for
tissima. minando sul piano 
internazionale la capacità del
la lira, rischia di avere due 
ripercussioni negative per es
sa: la riduzione delle impor
tazioni italiane (e quindi del
le esportazioni francesi in Ita
lia) per via delle misure re
strittive che il governo di Ro
ma ha preso o prenderà per 
ridurre l'emorragia di valuta; 
la costante minaccia sul fian
co che rappresenta per il 
franco una lira debole e di 
valore aleatorio. 

L'Italia, come tutti sanno, 
è il terzo cliente (fella Fran
cia (e viceversa) dopo la 
Germania federale e i tre 
Paesi del Benelux ed è evi
dente che il governo di Pa
rigi non può non interessarsi 
alla sorte delle esportazioni 
francesi in direzione del no
stro paese, tanto più che la 
bilancia commerciale d'oltral
pe registrerà quest'anno un 
deficit di oltre duemila mi
liardi di lire. Di qui la neces
sità per la Francia di svilup
pare le proprie esportazioni 
in tutte le direzioni. Italia 
compresa. 

Il governo italiano, dal can

to suo. non può accettare 
certe restrizioni francesi alle 
nostre esportazioni (vino, cal
zature, ecc.). restrizioni pre
se da Parigi col pretesto che 
I bassi costi Italiani rischia
vano di minare l'economia 
c>?l mezzogiorno viticolo e 1' 
intera industria calzaturiera 
francese: ma si t ra t ta qui di 
problemi di dettaglio ed è 
chiaro che il colloquio reste
rà ancorato sul mezzi per 
combattere l'inflazione senza 
produrre recessione. 

Sul piano politico non man
cherà uno scambio di infor
mazioni sulle due situazioni. 
II giornale della sera pari
gino afferma che Giscard 
d'Estaing « sarà curioso di 
conoscere le vere intenzioni 
di Andreottl, di cui non si sa 
se prepari un ritorno al cen
tro-sinistra o se apra vera
mente la via al compromes
so storico coi comunisti ». I 
due uomini di Sta to parle
ranno infine dell'Europa, del
le elezioni del parlamento eu
ropeo a suffragio universale e 
dunque ancora c'oli'atteggia

mento dei comunisti su questo 
problema. Il Mediterraneo do
vrebbe chiudere la rassegna, 
come sempre in queste oc
casioni. e con ciò la politica 
di sicurezza e di cooperazio
ne che dovrebbe compiere un 
nuovo passo avanti all'immi
nente conferenza di Belgrado. 

Ricordiamo, per la storia, 
che Andreottl era presidente 
del consiglio nel 1972 quando 
ebbe un incontro analogo, e 
sempre in Toscana, col de

funto presidente Pompidou. 

Augusto Pai.ca.di 

Bombardamenti e rastrellamenti durati una settimana 

Massacro di patrioti e civili 
ammesso dai razzisti rhodesiani 

Atroci particolari rivelati da un giornalista: corpi dilaniati e carbonizzati, contadini 
inermi assassinati per aver nutrito i guerriglieri • Uccisi anche feriti e prigionieri? 

SALISBURY. 1. 
L'esercito del governo raz

zista rhodesiano ha annuncia
to di aver e. sgominato » con 
una serie di attacchi aerei e 
terrestri una grossa forma
zione di guerriglieri, compo
sta di circa ot tanta o cento 
uomini, che — secondo un 
portavoce militare — aveva 
attraversato il confine, pro
veniente dal Mozambico, ver
so la metà di novembre. Nel 

t corso di bombardamenti e ra
strellamenti sono stat: uccisi 
38 guerriglieri. • Complessi-
vamente — precisa la Reuter 
— nel mese di novembre so
no stati uccisi 245 guerriglie
ri. la cifra più al ta in quat
tro anni di guerriglia ». Ma 
fra le vittime non vi sono 
soltanto guerriglieri. L'eserci
to ha massacralo anche civi
li africani, membri di tribù 
* colpevoli » di dare ai guerri
glieri cibo e assistenza, 

Il giornalista Jacques Ca-
flin. deniJPI . è stato in uno 
dei luoghi dove si è svolto un 
eccidio. Il suo resoconto, scar
no e obiettiva è eloquente 
come un a t to di accusa con
tro un regime che. ostinan
dosi nel negare alla maggio
ranza africana il diritto di 
governare il paese, moltipli
ca sofferenze ed orrori in un 
crescendo infernale. 

a II lezzo di morte — ha 
telegrafato Caflin — ammor
bava la fresca aria del matti
no, nel cortile della caserma 
di poiiz.a di Rusape. in Rho-
desia. Densi sciami di mo
sche volavano sopra i dician
nove cadaveri allineati per 
terra. Uno spettacolo impres
sionante: alcuni corpi presen
tavano orribili ferite, molti 
erano quasi completamente 
carbonizzati. Un cadavere, 
bruciato fino a renderne im
possibile l'identificazione, era 

contratto nello spasimo di una 
atroce agonia ». 

« Diciassette corpi apparte-

Ì
nevano a guerriglieri nazio
nalisti neri. Le altre due vitti-
2ìe^,un uomo e una donna, 
erano membri di una tribù 
che avevano dato, protezione 

j e cibo ai guerriglieri quando 
, erano giunte le truppe gover

native rhodesiane. Tutti erano 
stati uccisi in una serie di 
scontri avvenuti a partire da 
una settimana fa. Tre vitti
me. le più recenti, erano sta
te uccise dalle forze rhode
siane martedì mattina ». 

Caflin cosi prosegue: « I ca
daveri allineati nel cortile del
la caserma erano una parte 
soltanto delle vittime deg!l 
scontri verificatisi nella zona 
durante l'ultima settimana. 
La prima battaglia si è avu
ta mercoledì scorso. 24 no
vembre-, con la morte di 18 
guerriglieri. La sera succes
siva. una squadra anti-guerri-
glia composta da quattro 
uomini si è imbattuta in un 
gruppo di una sessantina di 
combattenti neri: ne è segui
to uno scontro durato una 
mezz'ora, che si è concluso 
con la morte di due guerri
glieri e di un soldato». 

« L'ultimo grande scontro è 
avvenuto sabato mattina. Una 
pattuglia della polizia aveva 
notato un folto gruppo di g«m-
te di tr.bù che stava prepa
rando un pasto a base di 
sazda, il cibo di mais che co
stituisce il principale alimen
to della popolazione indigena. 
Una donna di quella tribù 
aveva rivelato ai poliziotti che 
il pasto era destinato a un 
gruppo di circa 60 guerri
glieri ». 

E' intervenuto l'esercito e 
«una violentissima batt iel ia 
è così cominciata ». Con geli
do cinismo, il sovrintendente 
Ken MacDonald. capo della 
polizia di Rusape. ha detto 
che « a circa duecento metri 
dal villaggio. quattordici 
guerriglieri sono stati uccisi, 
assieme a un certo numero 

di abitanti locali che erano 
stati denunciati come favo
reggiatori. Molte delle vitti
me hanno trovato la mor
te — ha detto dal canto suo 
il maggiore Garth Barret — 
in un incendio della bosca
glia causato dai proiettili 
traccianti e dalle bómbe al 
fosforo ». 

Ieri — sottolinea Caflin — 
un comunicato rhodesiano ha 
rivelato senza fornire precisa
zioni che «cinque civili afri
cani » erano stati uccisi. E 
aggiunge: « Si ritiene che fos
sero tutti gente di tribù pre
sente alla battaglia ». 

Puntando il dito verso uno 
dei cadaveri allineati nel cor
tile MacDonald ha det to: « I 
terroristi costringono gli abi
tanti delle tribù a nutrirli, e 
quando capita che vengano 
scovati nel momento in cui 
la gente delle tribù sta dando 
loro da mangiare, succede 
purtroppo che restino coinvol
ti degli indigeni innocantl. Co
sì è capitato a questo vec
chio». Sono parole che si 
commentano da sé. Solo un 
odio razziale implacabile può 
aver ispirato tan ta ipocrisia 
e perfidia. Massacri di patrio
ti (compresi i feriti e I pri
gionieri, dato che non vi so
no superstiti) e spietate rap
presaglie contro le popolazio
ni inermi vengono spacciati 
per « fatalità » con un « pur
troppo» che dovrebbe assol
vere gli assassini. 

Intanto i giudici fanno a ga
ra con poliziotti e soldati nel 
mietere vittime. Una corte 
d'appello di Salisbury ha con-
feimato sette condanne a 
morte e un ergastolo contro 
guerriglieri accusati di atten
tati contro un locale nottur
no, un ristorante, una birre
ria e una ferrovia. GII atten
tati non avevano causato mor
ti. ma solo un ferito grave. 
un ragazzo bianco di 19 anni. 

cati su una posizione asso
lutamente difensiva dei due 
ex-ministri appartenenti al 
loro partito, mentre erano 
sembrati possibilisti solo ver
so l'incriminazione di Tanas-
si. Tale posizione volta quan
tomeno a dilazionare ogni de
cisione era stata battuta dal
la lerma reazione dei commis
sari comunisti. 

E ancora ieri si erano ri
petuti i tentativi di sottrarre 
i tre ex-ministri, o quanto 
meno i due de, all'interroga
torio che dovrà ora seguire 
la formulazione del capo di 
imputazione. Ma anche que
sta volta le manovre sono 
state fatte fallire dai com
missari della sinistra. In par
ticolare due sono stati gli 
argomenti che hanno indot
to i commissari democristia
ni a desistere dalla loro po
sizione: innanzitutto il rap
porto di forze a essi sfavo
revole, e in secondo luogo la 
minaccia, nel caso avessero 
insistito nella loro volontà 
di discutere immediatamente 
il proscioglimento di Rumor, 
della convocazione della se
duta. come vuole il regola
mento, in forma pubblica. 

Ed evidentemente questa 
pubblicità non rientrava nel 
gioco dei sostenitori dell'as
soluzione. Così dopo due ore 
di discussione i commissari 
hanno cominciato a discute
re in concreto del tipo di 
reato e delle accuse precìse 
da formulare nel caso d'im
putazione. Le difficoltà pro
cedurali a questo punto si 
sono fatte più complicate per 
una serie di motivi. 

I più rilevanti erano due: bi
sognava determinare il perio
do entro il quale 11 compor
tamento degli imputati deve 
ritenersi « delittuoso » e biso
gnava individuare coloro con 
i quali tale comportamento 
è stato « messo in essere ». 
Sono termini giuridici che in 
sostanza significano questo: 
i ministri devono essere accu
sati di corruzione, ma per qua
li comportamenti e per quali 
fatti? Per tutt i quelli indivi
duati dalle indagini della com-
misslcne e che si sono pro
trat t i dal '69 al "71? O solo 
per una parte? In altri ter
mini. ad esempio a Ru
mor doveva essere conte
s tato solo di aver pro
messo alla Lockheed il suo 
intervento o anche l'effettiva 
corruzione che si concluse 
quando egli non era più pre
sidente del Consiglio? Ru
mor deve rispondere solo di 
aver ricevuto gli emissari Lo
ckheed o anche di aver messo 
in moto il meccanismo della 
corruzione poi portato a ter
mine da altri? E interrogati
vi analoghi insorgevano per 
gli altri ministri. 

Ci si chiederà: ma che dif
ferenza fa specificare que
sto o quel comportamen
to? Dal punto di v s t a 
m o r a l e nessuna. Ma dal 
punto di vista processuale la 
differenza potrebbe diventare 
fondamentale ai fini difen
sivi. C'è anche chi pensa che 
una formulazione piuttosto 
che un'altra possa essere 
sfruttata ai fini della prescri
zione e dell'amnistia. Non a 
caso i de si sono battuti in 
commissione per cancellare 
certe formulazioni, per sosti
tuirne al t re anche se poi han
no finito per votare contro 
la formulazione del capo di 
imputazione. 

La seconda difficoltà cui ab
biamo accennato riguarda il 
«concorso»: in altri termini 
i commissari hanno dovuto 
affrontare un dilemma riguar
dante i funzionari della Lo
ckheed e in particolare Karl 
Kotchian e Maurice Egan. Fi
nora costoro erano stati con
siderati come testi, ma è chia
ro che essi, nel quadro istrut
torio. assumono ben al tro ruo
lo. essendo di fatto i corrut
tori. Ne discende la conse
guenza logica che il reato da 
contestare ai ministri dovreb
be essere quello di essersi fat
ti corrompere (e per Gui e 
Tanassi si parla anche del 
reato di truffa ai danni del
lo stato) dai dirigenti della so
cietà americana. Ma questa 
formulazione ha creato ai com
missari non poche difficoltà 
di carattere procedurale che 
forse saranno superate oggi. 
La commissione si riunisce 
questa matt ina. 

Se. come tut to lascia pre
vedere. entro oggi si arriverà 
alla definizione di tut te le si
tuazioni processuali comprese 
quelle degli altri «laici» cor
ruttori quali sono le prospetti
ve? Con tut ta probabilità la 
prossima settimana, o al massi
mo nella seconda di dicembre, 
il «tribunale dei ministri» sen
tirà gli accusati, poi, dopo la 
sospensione per le feste na
talizie. interverranno gli av
vocati difensori. Alla metà di 
gennaio ci dovrebbe essere 
la discussione finale dell'In
quirente e la votazione. 

Preoccupanti 
dichiarazioni 
di Zaccagnini 
sull'Inquirente 

Nel corso della trasmiss.o-
ne di «TG2-Ring». ieri sera. 
il segretario della DC Zacra-
gnini. rispondendo alle do
mande dei giornalisti, si è 
pronunciato contro la poli
tica dello scontro frontale. 
che a suo avviso è osteggiata 
dalla grande maggioranza del
lo scudo crociato e del suo 
elettorato. «Ma se nonostan
te la sua opposizione — gli è 
s tato chiesto — questa linea 
dovesse prevalere nella DC? ». 
« In tal caso, vorrebbe dire 
che io non sarei più il segre
tario del mio partito ». è s tata 
la risposta di Zaccagnini. che 
però non ha poi saputo indi
care in positivo come dovreb
be svilupparsi la politica del 
confronto, fuori delle frasi 
ormai logore e generiche. 

Ribadito il • convinto soste
gno » della segreteria de al 
governo Andreottl. Zaccagni
ni ha poi giudicato come « un 
fatto negativo di riflusso a 
destra » le iniziative di espo
nenti democristiani del tipo 
di De Carolis, che egli ha 
detto di aver richiamato — in 
un colloquio avuto con lui 
ieri — alla necessità di rispet
tare il carattere democratico 
e antifascista del partito. 

Preoccupanti sono state in

vece le affermazioni de! se
gretario della DC a proposi
to dell'incriminazione di Ru
mor e Gui da parte della com
missione Inquirente. Dopo 
aver dichiarato di essere con 
vinto della loro innocenti . 
non sulla ba.se di dati di fat
to ma per semplice persuasio
ne perdonale (e naturalmen
te nessuno può contestargli 
il diritto di tale convinci
mento privato). Zaccagnini ha 
espresso una riserva, oggetti
vamente non accettabile, sul 
modo come si formano le 
decisioni dell'Inquirente. Egli 
ha parlato di collegio politi
co in cui si possono forma
re determinate maggioranze. 
Ola. a parte il latto che 
l'Inquirente giudica sulla ba
se di dati emersi in un lun
go corso di indagini, di accer
tamenti e di verifiche, non 
pare certo il caso che la DC 
sollevi un discorso di tale 
natura. Proprio essa, infat
ti. grazie a maggiorante che 
spesso andavano fino ai mis
sini ha nella passata legisla
tura proceduto all'insabbia
mento di scandali clamorosi. 
Se dopo i! 20 giugno il r ap 
porto di forze è cambiato e la 
pratica non appare più age
vole per la DC. ciò è eviden
temente un bene per il paese 
e il suo bisogno di moralità 

Comuni 
£Ìu-tif icali criteri (li parziali
tà o discriminazione: non 
può r w r v i salvezza e r i p r c 
s-a per netMiii comune «e non 
nel quadro di un risanamento 
ili tulli i comuni e di un raf-
for / j inei i lo ( Ic ir iMi luto co
munale. 

Le elezioni del 20 giugno 
dimostrano d ie questa è la 
precida volatila ilei popolo. 
l( if leltn il Governo d ie i l Co
mune è lo Mi'umcnlo primo 
e Moncamente più appropria
to mediante il quale il popolo 
più i l i iel lamenlc partecipa al-
ra imuin i - i ra / iom- della co-u 
piilililira e quindi fa politica. 
secondo una aulica e originale 
tradizione italiana : quello 
cioè mediante i l (piale pi-nsa 
di poler ottenere una miglio
re niu-tizia sociale e una più 
accellaliile comli/ ione di \ i -
la. I Comuni co-tilui=cono ve
ramente la prima linea della 
baltnzlin polii ira e la sostan
za -lorica della democrazia. 
Lo Stalo può Cs-ere concepi
to rome la somma delle au
tonomie comunali , ma non 
come una MivraMrnlliir.i d ie 
le 'cliiacci. Le autonomie re
gionali 50110 una recente con
quida della democrazia ila-
l iana. e anrli'es-c sono già 
in cr i - i . pi oprio perdiè il 
rapporto Ira autonomie comu
nali e regionali è organico e 
funzionale, e non rispettando 
le une nemmeno le altre pos
sono essere ri-petlate. men
tre invece un pedante centra
lismo burocratico — . contra
rio alla Costituzione — ne im
pedisce il funzionamento.. 

A l le ricliicsle d e l l ' A N C I si 
risponderà probabilmente d i r 
anche lo Stalo è in cr i ' i e 
quella dei Comuni è una crisi 
nella cr i - i . Siamo persuasi 
clic le autonomie comunali. 
' e potenziale, sarebbero una 
forza d i e aiuterebbe lo Sla
to a u*rirc dalla rr i« ì : e uno 
depli scopi essenziali i le lPAX-
C I è appunto di riaffermare 
l'autonomia dei Comuni nel
l 'ambito di un siMema aper
to e dinamico delle autono
mie sle?;c. Perchè il =hlema 
sia aperto e dinamico, però. 
bi->o^ua che i Comuni non sia
no più or fan i -mi che a fati
ca riescono j procurjr - i gior
no per giorno una ji>|>rui'vi
genza precaria, bilanciando 
le supplicate elargizioni go
vernala e con la pompa del
l'usura bancaria. 1 Comuni 
debbono poter prendere ini 
ziative, far progredì a medio 
e lungo leriniiic, predisporre 
e realizzare programmi per i l 
progressivo miglioramento del
la qualità della vita. La cit
tà è una realtà che i cittadi
ni debbono co-iruire col loro 
lavoro, far politica non è al
tro che fare la cil là, e la l i l 
la si può fare quando sono 
dircllamciitc impegnale le for
ze popolari , che -olio gli .111-
litloti naturali ilei veleno di-
-zrcganle della speculazione 
privala. Stanno sempre più 
deirrminamlo- i le condizioni 
per una ri i ia-ri la delle cica
l i la. delle I ra . l i / ioni . di-Ile 
-pinle popolari dei Comuni »• 
quello -ara un fallore di r i -
pre-a per lo Slato ' l r » n . se 
rammenterà di non c - i r r un 
venire amministrativo ma la 
- inle- i del lr comunità r i l l . i -
dine. Qual ' ia - i I rnlal ivo di 
contenere le -pini»- popolari 
mediante una politica ro' ir i t -
liva nei confronti delle auto
nomie comunali e delle loro 
po<-ibilità prngrl luali e ope
rat i lo *i ritorcerebbe contro 
il Governo p affretterebbe la 
crisi dello Staio. 

Come la più antica o la più 
indebitala dello cillà italiane 
Moina «aiuta i partecipanti a l 
la V I I Assemblea «VIP \ \ C . I 
o augura loro «li riuscire f i 
nalmente. in que-la impor
tante ocra-ione, a impegnare 
il Governo in un di-cor-o se
vero e conrln-ivo. I risultali 
a cui il Congrr«-n devo ten
dere con c*lrrma derisione 
sono due: I ) provvedimenti 
a breve termine per evitare 
la catastrofe economica che 
*i tradurrebbe in politica e 
roinvnlzerehbe lo Stalo Mr*-
-o mettendo in pericolo le 
istituzioni democratiche; 2 l 
elaborazione di tin programma 
a medio e lungo termine per 
la definizione di un nuovo 
ruolo del Comune e della sua 
autonomia «trallnrale. 

I . A—emblea che oggi sj 
apre è una grande occasione 
che non bisogna perdere. No
ma. capitale, ha sempre ricu
salo e più che mai ricusa la 
ipolesi di uno stalo giuridico 
speciale, sa che la sua forza 
sta nella sua condizione di 
parità con lutt i sii altri Co-
ninni d ' I ta l ia , né mai vedreb
be una via di salvezza in una 

conili / ione che comunque al
t e r a l e i l carattere popolare 
che è, da sempre, proprio del-
Pi- l i luto comunale. • 

I.o sforzo deve essere uni
tario e concorde: per supe
rare la cri- i generale è ne
cessario rinnovare radicalmen
te i pr incipi , le modalità, i 
f ini di quella convivenza e 
coopera/ione -nriale di cui, al
meno in I tal ia, il Comune è 
-triilltira primaria fondante. 

FIAT 
1 

Hank (Banca na7ionale libi
ca per il commercio estero). 
quali sono stati esposti da 
Gianni ed Umberto Agnelli 
e Celare Romiti. 

In una prima fase, il capi
tale sociale della R a t . che at
tualmente è di 150 miliardi di 
lue (con 200 milioni di anioni 
ord.nane e cento di privile
giate), viene aumentato del 
dieci per cento, a 103 miliardi 
di lire, mediante emissione di 
20 milioni di azioni ordinarie 
e 10 di privilegiate. L'intero 
aumento viene sottoscritto e 
tutte le azioni vengono acqui
site dalla Banca libica, che 
paga se.miln lire per azione. 
cioè dodici volte il valore no
minale (500 lire) e chea quat
tro volte l'attuale quotazione 
in borsa (mediamente sulle 
1.500 lire). In tal modo 1 libi
ci controllano il i),7 per cento 
del capitale Fiat, mentre la 
partecipazione 1FI (la finan
ziaria della famiglia Agnelli) 
nella Fiat scende dall'-atuole 
33.6't. a circa il 30' e. 

La seconda fase prende 
l'avvio con l'emissione alla pa
ri di obbligazioni convertibili 
per 90 miliardi di lire (90 mi
lioni di obbligazioni da mille 
lire l'una) al tasso di interes
se del 9.5ró annuo, anch'esse 
sottoscritte interamente dalla 
Banca libica. Tali obbligazioni 
potranno essere convertite in 
azioni nel periodo giugno '78-
giugno '82. sulla bu.ie di due 
azioni ordinarie ed una privi
legiata ogni 18 obbligazioni. 
Quando ciò avverrà, i libici 
controlleranno oltrf» il 13'è 
della Fiat e la partecipazione 
dell'IFI scenderà ancora al 
29Ce circa. 

Inoltre !a Eanca libica con
cederà alla Fiat un prestito 
decennale di 104 milioni di 
dollari, rimborsabile in dieci 
anni a partire da! terzo, ad 
un tasso assai favorevole. 

In totale, quindi, la Fiat 
fruisce di una « iniezione di 
liquidità » (questo è stato il 
termine usato da Agnelli) di 
415 milioni di dollari, pari a 
circa 360 miliardi di lire. Al
tra conseguenza rilevante del
l'accordo: due rappresentanti 
della Banca libica entreranno 
nel consiglio di amministra
zione- Fiat (15 membri) ed 
uno dei due anche nel Comi
tato esecutivo di cinque mem
bri (dove c'è un posto vacan
te dopo l'uscita di De Bene
dett i ) . 

Lo sforzo maggiore di 
Agnelli nella conferenza stam
pa è stato volto a convincere 
gli Interlocutori che i libici 
hanno fatto soltanto un inve
stimento «di portafoglio», pu
ramente finanziarlo, che non 
influirà sui programmi e sul
la gestione della Fiat. Circa 
i programmi. Agnelli la detto 
che è in fase avanzata un ac
cordo con un altro paese ara
bo, l'Algeria, per la fornitura 
di una grande fabbrica di au
tomobili con !a formula «chia
vi in mano ». 

Ha anche smentito catego
ricamente le illazioni (della 
« lettera finanziano » del
l'Espresso») circa prossimi 
mutamenti al vertice Fiat. E' 
s tato invece abbastanza reti
cente circa l'uso che verrà 
fatto dei 360 miliardi. 

Che la Fiat fosse da tempo 
alla ricerca di un « partner » 
dotato di eccellenti capacità 
finanziarie, il nostro giorna
le io aveva anticipato fin dal
lo scorso luglio, in un'intervi
sta del compagno Mmucci del
la direzione del POI, quando 
era stato divulgato un bilan
cio semestrale eccezionalmen
te positivo, con una crescita 
straordinaria del fatturato 
non imputabile soltanto agii 
effetti dell'inflazione: era una 
classica operazione di a wm 
dow dressing>>. di imbelletta-
mento che fa chi vuoi presen 
tar.-ii nell'aspetto migliore a: 
futuri soci. 

Lo stesso quadro positivo 
della Fiat hanno esposto oggi 
Gianni Agnelli e Romiti. « I 
capitali in genere si trovano 
— ha detto Agnelli — quan
do non se ne ha b.sogno. 
Così avremo p:ù captiate di 
rischio e capacità di indebita
mento in un mercato mondia
le sempre p:ù difficile per ca
pacità di credito e co?to del 
denaro ;>. In effetti e vero 
che la Fiat, coni? ozni altro 
colavo multinazionale oggi 
di. pur avendo una s.tuazio-
ne patrimoniale solida, incon
trava sempre masr^or. d.ff;-
coltà dovute proprio al suo 
« Bizantismo ». Ostri la Fiat 
ha un cap.tale soc.ale di liO 
m.l:ard; di '..re. al quale van
no aggiunte r.serve per 600 
m.liard: di lire (si arriverà a 
circa mille m.'.:ard: tra ca
pitale e riserve con l'opera 
z.onf» libca», su un attivo 
patrimoniale che. dedotti 1 
debiti, supera 1 tremila m.-
l-.ardi di lire. La Fiat, ha in
sistito Romit:. è l'un:ca ìndu-
str .a automob:l.st;ca ad ave
re gli impianti ammortizza
ti ai 70 per cento, e fattura 
circa 8500 miliardi all 'anno 
I debili attuai: a medio-lungo 
termine coi sistema bancario 
ammontano a circa 400 mi
liardi. mentre a breve non 
ci sor-o debiti, ma depositi 
nelle banche. 

Da queste c.fre appare già 
la difficoltà d: geit.re un'im
presa di tali dimensioni, an
che se si è cercato di ren
derla più agile scorporando 
i vari settori e creando una 
« holding o. Crea li conto e-
conom:co di quest'anno A-
gnelli ha preannunciato che. 
una volta effettuati ammorta
menti ordinari ed anticipati, 
resterà un utile consistente. 

Due seno ora gii interroga
tivi che restano in sospeso su 
questA operazione (e non 
solo per l'aspetto meramente 
finanziario). Ci si chiede In 
primo luogo perché 1 libici ab
biano accettato, ammesso che 
vogliano fare soltanto un in
vestimento finanziario e spe
culativo come è stato detto. 
di pagare quattro volte il loro 
valore di boraa le azioni Fiat. 

! 1 
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Le spiegazioni in proposito 
fornite da Agnelli e Romiti 
(«Il titolo Fiat In borsa 
è sottovalutato », « hanno e-
samlnato accuratamente i 
programmi e le prospettive 
future ») 6ono apparse poco 
convincenti. Comunque A-
gnelll ha smentito che la 
banca libica si sia riservata 
opzioni per futuri ulteriori 
aumenti di capitalo. 

11 secondo problema, anco
ra più importante, riguarda 
la destinazione dell'Ingente 
quantità di liquidità a dispo
sizione della Banca d'Italia. 
perché provveda a convertire 
il pagamento in dollari. Ma 
ha pure ammesso che ci sono 
difficoltà per la Banca d'Ita
la (anche di ordine «statu

tario») a compiere tale ope
razione. anche perché l'isti
tuto di emissione non vuol 
far più operazioni di prestiti 
compensatori e non può por
si come debitore di istituti 
che non siano un'altra banca 
centrale. Se questi ostacoli 
non saranno superati — ha 
detto esplicitamente Agnelli 
-— 1 360 miliardi finiranno al
la holding Fiat di Lugano, 
la finanziaria estera della 
Fiat che già detiene le parte
cipazioni nella Iveco. Allis e 
in tutte le consociate stra
niere. In altre parole questi 
soldi resterebbero all'estero. 
Ed anche su ciò occorre che 
si pronuncino governo e pub
blici poteri. 

Primi 
commenti 

Sull'accordo della Fiat con 
il governo Ubico -->: -iono su
bito registrati ieri pomerig
gio, appena ui notizia è s tata 
diffusa, commenti e reazioni. 

Il compagno Eugenio Pog
gio, presidente della commis
sione lavori pubblici del
la Camera, ha dichiarato che 
è giunto il momento di un 
dibaitito in sede parlamenta
re dei programmi di a t t iv i t i 
e dell'assetto finanziano del
la Fiat e dell'IFI. « Siamo fa
vorevoli — ha aggiunto Peg
gio — ad intese internazio
nali e allo sviluppo della 
cooperazione economica, in 
particolare coi Paesi 111 via 
di sviluppo, ma scelte parti
colarmente impegnative non 
possono non essere sottopo
ste ad un giudizio politico ». 

Si t rat ta di sapere — ha 
detto il compagno Minuc-
cl segretario del comitato 
regionale piemontese del 
PCI —, a che cosa serviran
no e m quali direzioni sa
ranno investiti i nuovi capita
li provenienti dalla Libia. Si 
ripropone, a questo proposito, 
una questione che più volte 
abbiamo sollevato. Senza niet 
tere in discussione il carat
tere privato di una impreca 
come la FIAT, è necessario 
che le istituzioni democra
tiche, a cominciare dal Par
lamento e dal governo, siano 
messe in grado di valutare 
gli effetti di operazioni co
me questa nella politica in
dustriale e nelle prospettive 
economiche del Paese, e di 
far pesare la loro volontà in 
nome degli interessi della 
collettività. 

« L'improvviso annunzio del
la Fiat — ha rilevato il sin
daco di Tonno Diego Novel
li — richiede una valutazione 
molto approfondita sulla por
tata e le conseguenze dell'ope
razione finanziaria. Dobbiamo 
augurarci che questo fatto. 
che coinvolge non soltanto la 
comunità torinese ma interes
sa tutto il Paese, abbia effet
ti positivi per la ripresa pro
duttiva. l'occupazione e per lo 
sviluppo dell'economia italia
na. Per queste prospettive la 
amministrazione comunale di 
Torino si adoprerà con tutte 
le sue forze » 
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Nei «eeondo anniversario 
della morte dell' 

A W . P R O F . 

PASQUALE D'ABBIERO 
avvenuta in Roma li 2 di
cembre 1974. la moglie, le fi
glie e i fratelli, con le fami
glie, lo ricordano cc« immu
tato affetto e rimpianto. 

Il compagno Gombl addo-
loratissimo per la immatura 
scomparsa ricorda li carts**-
mo amico e compagno 

LIBERO PIERANT0ZZ1 
Milano. 1-12-197» 
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